
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

16-10-2020
25CORRIERE DELLA SERA

Le signore del Mose
salvano Venezia:
«Città all'asciutto
anche con la Dora»
Provveditore e commissario sono donne:
grazie al ministro De Micheli, ci ha volute lei
VENEZIA Per la prima volta, da
quando sono state attivate nel
Dopoguerra, quel lugubre
suono non si è diffuso nel-
l'aria. Niente sirene per aller-
tare la cittadinanza dell'arrivo
di un'acqua alta potenzial-
mente dannosa, perché ora
c'è il Mose a difendere Vene-
zia. «Siamo ancora alla fase
dei test», mette le mani avanti
il super-commissario del Mo-
se Elisabetta Spitz, ma dopo la
«prima» del 3 ottobre
quando lo scirocco aveva gon-
fiato la marea fino a quota 132
centimetri — ieri l'enorme
barriera gialla che separa la
laguna di Venezia dal mare ha
resistito anche alla bora con
raffiche a 70/80 chilometri
l'ora.

Alla fine il picco in marea si
è avuto alla bocca di porto di
Chioggia con 144 centimetri
alle 9.1o, mentre in Laguna
l'acqua era bassissima, da 65
centimetri è scesa sotto i 50: la
città è rimasta all'asciutto,
compresi i punti più bassi co-
me piazza San Marco e la sua
Basilica bizantina. Solo a
Chioggia, proprio perché a di-
ghe chiuse la laguna diventa
una sorta di «catino» sensibi-

le ai venti, la bora ha spinto
l'acqua a 91 centimetri, senza
però creare problemi.
«Abbiamo avuto un test

con entrambi i venti, sia la bo-
ra che lo scirocco — com-
menta soddisfatta Spitz
Oggi (ieri per chi legge, ndr)
abbiamo avuto la prova che le
dighe servono tantissimo,
perché Chioggia diversamen-
te avrebbe avuto molti dan-
ni».
Ma anche San Marco, a Ve-

nezia, sarebbe finita sotto
mezzo metro d'acqua. «La
Piazza bagnata solo dalla
pioggia e il Mose nella tempe-
sta», ha postato su Facebook
il provveditore alle opere pub-
bliche Cinzia Zincone, alle-
gando le due foto.

Spitz e Zincone sono le due
donne che all'inizio dell'anno
— poche settimane dopo la
tragica «acqua granda» del 12
novembre scorso che arrivò a
187 centimetri (un metro a
San Marco) e causò danni per
decine di milioni di euro —
decisero che il Mose sarebbe
dovuto essere pronto per l'au-
tunno, che storicamente
coincide con l'arrivo delle alte
maree, nonostante il crono-

programma segnasse ia con-
segna dell'opera per fine 2021.
«Ho modificato un po' l'ap-

proccio, dando priorità alle
opere necessarie per farlo
funzionare», dice Spitz,
67enne architetto romano di
origini asburgiche, da ven-
t'anni manager pubblico con
una lunga militanza prima al
Demanio e poi a Invimit (la
società di gestione del rispar-
mio del ministero dell'Econo-
mia), che il governo ha nomi-
nato come commissario
«sblocca cantieri» del Mose.
«Ora però bisogna finire an-
che il resto, mancano tantissi-
me opere ed è per questo che
parliamo ancora di test», ag-
giunge.
Zincone, un anno più gio-

vane, è invece il primo provve-
ditore a Venezia che non abbia
in tasca una laurea da inge-
gnere o architetto. La sua no-
mina è avvenuta lo scorso di-
cembre, proprio negli stessi
giorni di Spitz. «La cosa più
bella è stata andare in piazza
San Marco e vedere i nego-
zianti e i residenti commossi
e felici», ha raccontato duran-
te il «debutto» del Mose del 3
ottobre.

A entrambe però piace ci-
tarne una terza, di donna.
«Noi siamo le esecutrici —
prosegue Spitz — ma chi ha
preso la decisione di affidarci
questa responsabilità è stato
il ministro delle Infrastrutture
Paola De Micheli. Non credo
che tanti altri ministri l'avreb-
bero fatto».

Oggi, intanto, si potrebbe
replicare. Il Centro maree del
Comune di Venezia ieri ha ri-
visto la previsione, portando-
la da 120 arso centimetri, cioè
proprio la quota a cui secondo
gli attuali protocolli di «solle-
vamento in emergenza» si dà
il via alla chiusura.
«Abbiamo dimostrato per

la seconda volta che il Mose
funziona», esulta il sindaco di
Venezia Luigi Brugnaro. «A
breve distanza dalla prima
prova il Mose, in condizioni
rese difficili dalla bora, ha
mostrato efficacia e affidabili-
tà come strumento di difesa
di Venezia. Avanti dunque nel
perfezionarlo, completarlo,
mantenerlo e gestirlo», com-
menta il sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio, il
veneziano Andrea Martella.

Alberto Zorzi
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• La parola

MOSE

È l'acronimo di Modulo
sperimentale elettromec-
canico: è un sistema di
dighe mobili formato da
quattro barriere poste alle
tre bocche di porto della
laguna di Venezia. Le
barriere sono composte
complessivamente da 78
paratoie, tra loro indipen-
denti, incernierate al fon-
dale su un lato e azionate
dalla variazione della pro-
pria galleggiabilità attra-
verso immissione ed
espulsione di acqua e aria

et
secondo gli attuali protocolli di
«sollevamento in emergenza»
dà il via alla procedura

cqua
in Laguna (registrato un picco
iniziale di 65): la città è rimasta
così completamente all'asciutto

L'allarme
Le paratie del
Mose hanno
iniziato ad
alzarsi ieri alle
7.07 a causa
del forte vento
di Bora, intorno
ai 70-80 km/h.
In meno di
un'ora e mezza

I il sistema è
stato attivo
per proteggere
Venezia
dall'acqua alta

Ì

Insieme
Il commissario
Elisabetta
Spitz (a sinistra)
e il proweditore
vicario
interregionale
Cinzia Zincone
(Foto Vislon)
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